
Da cosa iniziare le nostre abituali considera-
zioni «trash» da Venezia 2002, una Mostra di
destra aperta da un film (Frida) teso ad esalta-
re le virtù amatorie e machiste della sinistra?
C’è l’imbarazzo della scelta: Edoardo Ponti
che mormora «always a mom» (traduzione
libera, ma sostanzialmente fedele: la mamma
è sempre la mamma) quando
Sophia Loren lo loda e lo im-
broda per l’ennesima volta,
Gwyneth Paltrow che per la se-
rata inaugurale esige un par-
rucchiere con pedigree, Gong
Li e il suo interprete cinese che
deve seguirla 24 ore su 24 (ma

è abituato al lavoro pesante, in Cina si è
sobbarcato Pavarotti).
Sul barbiere di Gwyneth avremo rivelazioni
scottanti nei prossimi giorni, ma nella prima
giornata anch’egli ha dovuto cedere il passo al
trailer di Tom Tykwer. Costui è il regista
tedesco di Lola corre, uno dei film più soprav-

valutati degli ultimi dieci anni.
Ora ha fatto un nuovo film inti-
tolato Heaven, che però non è a
Venezia: era a Berlino, dove
non ha spopolato.
E allora, direte voi, che c’entra
con la Mostra? Ce l’hanno fatto
entrare, nel senso più vero del

termine: da imbucato, da portoghese che en-
tra allo stadio con la tessera taroccata. Siamo
belli e tranquilli al Palagalileo per vederci Full
Frontal; inizia la proiezione, e parte «una
cosa» che a tutti è apparsa, in modo inconte-
stabile, un trailer, un «prossimamente», in-
somma una pubblicità. Ma dovete sapere che
Full Frontal è un film sul cinema, un film che
contiene un altro film e che comincia con dei
titoli di testa falsi; sapendo questo, tutti per
qualche secondo abbiamo pensato che in fon-
do poteva anche essere il bizzarro inizio scelto
da Steven Soderbergh per la sua creatura. In-
vece no: era proprio un trailer di Heaven, che
guarda caso è un film Miramax ed è distribui-

to dalla Mikado proprio come Full Frontal.
Finito lo spot, è cominciato davvero il film:
dopo una salve di fischi da levare la pelle.
Probabilmente è stato un equivoco: le società
di distribuzione allestiscono spesso delle copie,
destinate alle proiezioni per la stampa o per
gli addetti ai lavori, che in testa al primo rullo
hanno uno o più trailer della medesima com-
pagnia. Qualcuno (la Miramax? La Mikado?
La Mostra?) non ha controllato la copia per
Venezia ed è successo il patatrac. Trattandosi
di un film passato a Berlino, festival che il
direttore di Venezia Moritz de Hadeln ha
lasciato con reciproci lanci di stoviglie, sembra
davvero una beffa. In realtà è «quasi sicura-

mente» solo una fastidiosa sciatteria.
Ma gli equivoci a volte sono altamente simbo-
lici. In fondo, che ci sarebbe di strano? Appal-
tiamo pure la Mostra alla Miramax (alla qua-
le il cinema italiano deve gli Oscar di Tornato-
re e di Benigni) e proiettiamo i film con gli
spot incorporati, tanto ormai lo fa anche la
Rai. Il greve simbolismo è continuato la sera
stessa, quando il film di Edoardo Ponti, in
arte Dodò Loren, è stato aperto dalla sigla
Mediatrade, una delle tante scatole cinesi del
meraviglioso mondo Mediaset. A Silvio Berlu-
sconi, in arte presidente del Consiglio, non si
sfugge.
Tanto meno qui a Venezia.

FACCIAMO PRIMA: APPALTIAMO VENEZIA ALLA MIRAMAX E A MEDIATRADE
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DALL'INVIATA  Gabriella Gallozzi

VENEZIA Passata la rivoluzione da soap opera del-
la Frida di Julie Taymor, ieri al Lido ha fatto
irruzione il primo film davvero forte, di denun-
cia, addirittura politico di questo festival. Mentre
l'Occidente si prepara alla guerra (santa) contro il
simbolo dell'integralismo islamico, dalla Gran
Bretagna di Peter Mullan - volto di tanto cinema
di Ken Loach - arriva The Magdalene Sisters, uno
schiaffo in faccia al perbenismo e all'ipocrisia cat-
tolica, di quelli talmente ben assestati che sicura-
mente, almeno in Italia - è nelle sale da ieri distri-
buito dalla Lucky Red - è destinato a sollevare
violente polemiche. La storia è una pagina nera e
poco conosciuta del cattolicesimo irlandese: le
Case di Maddalena, dei veri e propri conventi
lager dove venivano recluse, per essere redente, le
giovani «peccatrici»: donne stupatre, ragazze ma-
dri a cui venivano strappati i loro figli, giovani
donne poco sottomesse alle regole della moralità
religiosa. Luoghi di pena, insomma, sparsi un po’
ovunque nel Regno Unito - anche se il maggior
numero era presente in Irlanda, dove è ambienta-
to il film - in cui le vittime dell'integralismo catto-
lico in cambio della «purificazione», prestavano il
loro lavoro - gratuito, ovviamente - come lavanda-
ie. Facendo arricchire gli istituti religiosi e suben-
do umiliazioni e violenze da parte delle suore,
oltre che abusi sessuali da parte dei preti.

Altro che Monaca di Monza. Nelle Case di
Maddalena ogni parola tra compagne veniva pu-
nita a scudisciate, ogni tentativo di fuga pagato
con la rasatura dei capelli e l'umiliazione quotidia-
na. Ma quello che è ancora più sconvolgente è che
tutto questo non avveniva cent'anni fa: l'ultima
istituto, in Irlanda, è stato chiuso soltanto sei anni
fa, nel 1996. «E sapete perché le Case sono state
chiuse? - dice Peter Mullan - . Non certo per uno
spirito illuminato della Chiesa, ma perché con
l'arrivo delle lavatrici non servivano più le braccia
di queste povere ragazze. Così le donne da schiave
in convento sono diventate schiave nelle loro ca-
se». Adesso le suore di quegli istituti - spiega lo
stesso regista - «sono finite in pensionati di lusso.
E, ultimamente, hanno anche pagato intere pagi-
ne sui giornali per scusarsi di quanto hanno fat-
to». Eppure, ancora fino a pochi anni fa, nessuno
parlava di questo orrore. «L'esistenza delle Case
di Maddalena - spiega Mullan - era uno di quei
segreti che tutti sapevano, ma nessuno osava de-
nunciare. Tanto le Maggies, così venivano chiama-
te quelle poverette, erano “le ragazze cattive”, per
cui i preti erano autorizzati ad abusarne e se per
caso - come si vede nel film - una di loro provava
a denunciare di essere stata violentata, veniva bol-
lata come matta e rinchiusa nei manicomi». E
certi metodi se li ricorda ancora Geraldine
McEwan, una ex suora delle Case di Maddalena,
ritornata per il film di Mullan nei panni della
religiosa. «Quando a 17 anni ho preso i voti -
racconta - non avrei mai immaginato tanto. Poi
quando a 21 mi hanno messo a dirigere uno di
questi istituti con 100 ragazze, l'atteggiamento
delle altre suore mi si è rivelato improvvisamente
e la mia scelta di venire fuori è stata conseguen-
te».

Mullan dal canto suo spiega di aver fatto
questo film per interrogarsi «non solo sulla natu-
ra oppressiva del cattolicesimo, ma anche per ri-
flettere su quella follia collettiva che si determina
quando una qualsiasi organizzazione religiosa im-
pone il controllo sull'intera società». Per questo
dice che man mano che andava avanti con la
lavorazione del film si rendeva conto «di come tra
la chiesa cattolica e i talebani non ci sia alcuna
differenza».

Eppure, però, oggi qualcosa in Irlanda sta
cambiando. «Nonostante l'aborto sia ancora fuo-

ri legge, nonostante il divorzio ci sia da appena
cinque anni, nonostante i profilattici siano stati
legalizzati da poco per via dell'Aids, questo tipo di
oppressione religiosa, soprattutto nei confronti
delle donne, si sta allentando. Questo perché l'Ir-
landa, oggi, è votata piuttosto al perseguimento
del denaro che prevale sul conformismo religio-
so».

The Magdalene Sisters uscirà in Irlanda a otto-
bre. E per quell'occasione il regista non nasconde
il timore di qualche tensione. Del resto una prima
forma di censura si è già manifestata: «Una parte
dei finanziamenti - dice - sono irlandesi, eppure lì
non stanno facendo alcuna pubblicità al film.
Quanto alla Chiesa, poi, sono talmente furbi che
non credo mi offrano pubblicità gratuita invocan-

do la censura». E da noi? Se L'ora di religione di
Marco Bellocchio ha fatto sollevare gli scudi delle
gerarchie ecclesiastiche che effetto farà The Ma-
gdalene Sisters, un film che può aspirare piena-
mente al Leone d'oro? «Quella - risponde don
Ettore Segueri di Radio Vaticana - è stata una
pagina di storia vergognosa che, però, va inqua-
drata nel contesto religioso irlandese, ben diverso
dal nostro». E se il film vincesse? «Non mi stupi-
rebbe - dice don Segueri - . Cioè non ci sarebbe
nulla di male. La Chiesa non nega quella storia
vergognosa, diverso è quando si bestemmia in
film, come ne L'ora di religione, che si mandano ai
festival internazionali». Questa sì che è tolleranza.

Dario Zonta

VENEZIA Le strategie del cattolicesimo. Nel-
le colonie africane della Guinea Bissau e
nelle ultra-ortodosse province cattoliche
dell’Irlanda degli anni Sessanta. L’accosta-
mento è forse azzardato, ma i due film in
concorso, Nha Fala di Flora Gomes e Ma-
gdalene dello scozzese Mullan (il primo
bruttissimo e svenduto nelle forme del mu-
sical, il secondo bello, anche molto, e rigo-
roso nelle forme della documentazione ci-
nematografica) hanno come orizzonte, ulti-
mo o prossimo, il mondo giudaico-cristia-
no. Partiamo dall’europeo-scozzese-cattoli-
co Peter Mullan. Il regista-attore, era il Joe
di Ken Loach, ha esordito alla regia due
anni fa con un film sorprendente e visiona-
rio, Orphans, tutto teso intorno alla vicen-
da, umana, di quattro figli la notte prima
del funerale della madre, una foto di fami-
glia dell’ultra coscienza cattolica. Ora con
Magdalene, il regista scozzese affonda le ma-
ni nella massa scura dell’ortodossia cattoli-
ca irlandese che ha mantenuto le fabbriche
della segregazione attive fino agli anni No-
vanta. Ispirato a un documentario, Mullan
riporta, con altrettanto rigore e partecipa-
zione, il dramma di quelle giovani ragazze
che, contro la loro volontà, venivano rin-
chiuse nei famosi conventi delle Magdale-
ne, gestite dalle sorelle della Misericordia
sotto il controllo e per conto della chiesa
cattolica. Le sventurate, in una società ma-
schilista e follemente dominata dalla disci-
plina della fede, venivano segregate, anche
a vita, in queste prigioni, per il solo fatto di
essere provocanti o di essere state violenta-
te o ancora di aver avuto un figlio fuori dal

matrimonio. La privazione della libertà era
la prima e più leggera delle condizioni a cui
erano sottoposte. Costrette a lavorare tutti
i giorni dell’anno per ingrassare l’attività
speculativa delle sorelle della Misericordia,
soffrivano punizioni corporali e molestie
psicologiche, spesso violentissime. Mullan
segue, in un racconto di fantasia ancorato
alla realtà storica, la vicenda di quattro di
queste ragazze. Il film è fortemente anticle-
ricale e si pone, non sapendolo, fra i lungo-
metraggi che nell’ultima stagione han «pre-
so di mira» il cattolicesimo e le sue respon-
sabilità storiche e morali (Bellocchio con
L’ora di religione e Szabo con A torto e a
ragione e ancora Costa-Gavras con Amen).
Probabilmente è meno visionario e ruvido
e urgente dell’esordio ma di sicuro corag-
gioso, considerando la contingenza storica
tutta presa a indicare i fondamentalismi
altrui, islamici, e dimentica dei propri.

Altra situazione quella sofferta dal regi-
sta africano Flora Gomes. Il riferimento al
cattolicesimo nel suo film Nha Fala è mol-
to lontano ma, a ben pensare, è il motore
primo. È la storia di una sculettante ragaz-
zetta della Guinea Bissau che vuole emigra-
re in Francia, a Parigi. La prima parte, nel
paese natio, la vede danzare la stupidità
globalizzata in compagnia degli autoctoni
tutti sorrisi e fiori. La seconda parte la vede
vestita da canarino, scalare le vette delle hit
europee con il single esotico da lei cantato,
sempre sculettante e buonista e vittima, in-
consapevole, di quella colonizzazione cultu-
rale e religiosa (cattolica) che l’ha voluta e
ridotta ballerina sorridente e ottusa. Il film
è veramente inquietante. Gomes aveva fat-
to film belli, poi ha scoperto le coproduzio-
ni e ha voluto accontentare tutti e tutto.

Irlanda, conventi come
luoghi di pena... Dice il
regista Peter Mullan: «La
follia è quando la religione
s’impone sull’intera
società»

Ettore Segueri, di Radio
Vaticana: «Sì, è una
pagina vergognosa,
che va però inquadrata
nel contesto religioso
irlandese...»

Il sottosegretario per i Beni culturali Nicola Bono (An) ha tenuto ieri una conferen-
za stampa sul contenuto del decreto legislativo sul cinema che il governo sottoporrà
al parere delle Camere entro ottobre. NON È la legge sul cinema di cui si parlerà,
qui a Venezia, il 2 settembre. È un insieme di interventi che riguardano il
finanziamento statale ai film. Ecco alcuni punti salienti.

1) «Per garantire qualità e professionalità, efficienza e trasparenza, saranno
ridotti i margini di arbitrio e sarà introdotto l’automatismo nel lavoro delle
commissioni per arrivare a risultati più oggettivi». (traduzione: finora le com-
missioni hanno lavorato da schifo, d’ora in poi vedrete).

2) «Le nuove commissioni saranno nominate entro settembre (qui non
serve traduzione: gli uomini della destra stanno arrivando).

3)«I progetti verranno valutati con un reference-system che tenga conto dei
precedenti dei produttori, e premierà chi ha saputo coniugare botteghino e
cultura». (traduzione: chi è già ricco e famoso avrà accesso ai contributi, gli altri se
la piglieranno in saccoccia).

4)«Introdurremo una nuova figura, il film di eccellente qualità artistica che
sarà totalmente finanziato dallo Stato» (traduzione: le commissioni di cui sopra
sceglieranno film ai quale fornire il 100% del budget; scommettiamo che saranno
diretti dagli amici degli amici?).

5)«Noi siamo ancora una repubblica parlamentare, vero Vittorio?» (questa
frase è stata indirizzata da Bono al suo predecessore al ministero, Vittorio Sgarbi,
per spiegare come il governo abbia su questi temi la delega del Parlamento. A volte
una battuta spiega molte cose).
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11:45 SALA GRANDE Controcorrente
NUOMOS SUTARTIS (THE LEASE)
di Kristijonas Vildziunas.
13:15 PALABNL Controcorrente
LA VIRJEN DE LA LUJURIA
di Arturo Ripstein. Con Ariadna Gil, Luis Felipe.
13:30 SALA GRANDE Controcorrente
REN MIN GONG CHE (PUBLIC TOILET)
di Fruit Cha. Con Hyuk Jang, In-Sung Cho,
Tsuyoshi Abe, Yang-Hee Kim, Sam Lee
15:45 SALA GRANDE Controcorrente
LA VIRJEN DE LA LUJURIA
16:00 PALABNL Fuori Concorso
LA BOÎTE MAGIQUE di Ridha Behi.
17:30 SALA PERLA Personale Antonioni
I VINTI di Michelangelo Antonioni.
18:00 PALABNL Controcorrente
RENMIN GONGCHE
di Fruit Chan
18:45 SALA GRANDE
e 20.00 PALABNL Venezia 59
AU PLUS PRÈS DU PARADIS
di Tonie Marshall. Con Catherine Deneuve, Wil-
liam Hurt, Bernard Lecoq,
A seguire PALABNL
e 21.30 SALA GRANDE.
ROAD TO PERDITION
di Sam Mendes. Con Tom Hanks, Paul New-
man, Tyler Hoechlin, Daniel Craig, Jude Law,
Stanley Tucci, Jennifer Jason Leigh
0.00 PALAGALILEO Fuori Concorso
K-19: THE WIDOWMAKER di Kathryn Bigelow.
Con Harrison Ford, Liam Neeson. Ingresso ri-
servato.

il film

il leone ubriaco

Alberto Crespi

«Magdalene», con coraggio
nell’integralismo cattolico

i film
di oggi

Donne segregate e torturate perché
peccatrici, ma Allah non c’entra: siamo
nel cuore cattolico d’Irlanda raccontato
dal film choc «The Magdalene sisters»

Il regista
Peter Mullan

ieri al Lido
In alto,

una scena
dal film

«Magdalene»
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